Obbligo Formativo 
Progetto di formazione dei formatori
“EDUCARE ALLA FORMAZIONE PROFESSIONALE”:

Dal magister al facilitatore dell’apprendimento

proposte operative di 
· Prof.ssa Silvana Calaprice Docente di Pedagogia Speciale dell’Università degli Studi di Bari 

· Dott. Salvatore Venditti, Direttore Prometeo Onlus
· Dott. Cosimo Damiano Portincasa, consulente di organizzazione  
· Dott. Michele Ciccolella, Psicologo 
Il formatore – breve excursus

Ruolo e funzione del docente – formatore nel sistema integrato di istruzione – formazione

Le innovazioni e i cambiamenti, a livello economico, sociale e culturale, hanno prodotto e producono significative modificazioni sul ruolo e sulla funzione del sistema formativo. Le diversità - quanto ad elementi cognitivi, affettivi, motivazionali ed esperienziali – delle persone in formazione, hanno assunto in questi anni un’importanza sempre maggiore, soprattutto in relazione alla ricerca di soluzioni relative all’insuccesso formativo di larghe fasce della popolazione, che ha indotto gli studiosi ad analizzare da vicino il fenomeno delle diversità individuali al fine di elaborare metodologie didattiche efficaci.
 Nella società pre-industriale l’insegnante era essenzialmente interessato alla trasmissione dei valori; nella società industriale il docente ha svolto il ruolo di preparare gli allievi per i futuri compiti professionali. 

Per approfondire l’argomentazione su questa questione possiamo dire che il ruolo e la funzione del docente, nella società industriale, e le principali funzioni svolte sono state le seguenti:
Istruzione: l’insegnante ha avuto la funzione di trasmettere un insieme di conoscenze, di competenze e di capacità, adeguate e congrue, rispetto alle esigenze culturali e tecnico professionali degli allievi e della società. Il docente ha svolto questi compiti attraverso l’insegnamento frontale, l’attività pratica di laboratorio, svolta in gruppi e un’ organizzazione più o meno efficace dell’apprendimento dei membri del gruppo classe. Il ruolo e la funzione dell’insegnante è stato quello di "docente con funzioni di istruttore"; 

Socializzazione: il docente era tenuto a preparare gli studenti alla partecipazione alla vita nella società del tempo, pertanto il ruolo è stato quello di "insegnante come modello di comportamenti e di valori sociali"; 

Valutazione: il professore valutava gli allievi in base alle loro potenzialità intellettive, al livello di evoluzione raggiunto, sul piano affettivo e relazionale, e per il grado di preparazione raggiunto, a livello tecnico professionale specifico. Il ruolo è quello dell’insegnante "giudice". 

Le competenze professionali specifiche dei docenti agli inizi del III millennio. 

La professionalità dei docenti - formatori si esplica, in molti casi, in un contesto di difficoltà strutturali, organizzative, comunicative-relazionali e progettuali, per la carenza di validi progetti di ricerca o, come avviene nella scuola, per l’assenza di nuclei di ricerca scolastica a livello nazionale o soprattutto, a livello territoriale.
I docenti debbono contribuire a trasferire le conoscenze, le competenze e le capacità  agli allievi, che debbono apprendere, a loro volta, a trasferire e a consolidare le proprie competenze e le capacità di lavorare per progetti, secondo la metodologia della ricerca quantitativa sperimentale.
I docenti debbono anche assumere iniziative efficaci, per poter instaurare un dialogo non solo con i ragazzi, ma anche con le forze politiche e produttive locali. 

Spesso, tuttavia, il celere evolversi dei contesti e degli scenari sociali, non sempre è accompagnato da un altrettanto celere addestramento dei formatori e da un adeguamento di contesti di istruzione e formazione. Di qui la necessità di promuovere momenti di  “formazione alla formazione”, momenti cioè di riflessione, arricchimento, potenziamento, di criticità e di presa di coscienza dei contesti e degli utenti con i quali, di volta in volta, il formatore opera. Un vero e proprio allenamento, un addestramento alla scoperta dei propri limiti come delle proprie potenzialità personali, relazionali e professionali
.

Intenzioni della presente azione

· Dare ai partecipanti gli strumenti per relazionarsi all’ascolto in modo efficace;

· Riconoscere da cosa si è spronati nella professione;
· Creare la possibilità di accedere alla fonte dell’entusiasmo di insegnare e della creatività di essere attraverso l’uso di diversi linguaggi; 
· Riconoscere e mettere a fuoco ciò che conta nella propria professione e nel lavoro con gli altri;

· Promuovere l’acquisizione di un saper essere, funzionale alla figura professionale del formatore

Finalità e motivazioni dell’intervento

L’azione mira a rendere i formatori totalmente consapevoli delle proprie potenzialità prima di tutto relazionali.

Il contesto, quello della formazione, si presenta in una duplice versione:

a) Da una parte il forte valore professionalizzante nell’ottica di un avvicinamento dell’istruzione al mondo del lavoro;

b) Dall’altra il forte senso di recupero sociale di risorse umane altrimenti destinate alla dispersione scolastica.

Da qui l’esigenza di:

1.
Preparare i formatori ad un tipo di utenza impegnativa dal punto di vista della relazione e spesso frammentata in gruppi eterogenei rispetto all’età e alla provenienza socio–culturale;

2.
Stimolare l’osservazione partecipata rispetto alle dinamiche del gruppo;

3.
Allenare all’ascolto;

4.
Progettare la messa in pratica di un’idea concreta.

Obiettivi specifici

· Predisporre all’ascolto delle emozioni al fine di entrare in sintonia col singolo e col gruppo;

· Gestire conversazioni di gruppo e individuali per realizzare progetti, prendere decisioni e produrre risultati;

· Costruire processi trasformativi ad hoc;

· Favorire la crescita e lo sviluppo armonico della persona; 

· Facilitare lo sviluppo del saper essere

Sapere (area della conoscenza)

Poco se non nessuno spazio sarà dedicato all’area della conoscenza propriamente detta. Essendo gli insegnanti in formazione già molto allenati in questo campo si è pensato di procedere attraverso le competenze del saper fare e soprattutto del saper essere.
Saper essere (capacità comportamentali e attitudinali)
A questa area attengono:

relazioni, dinamiche intra ed inter gruppali, accoglienza e composizione del gruppo, leadership partecipativa, ascolto, qualità dell’essere.

Articolazione sintetica del percorso formativo

Metodologia 

Il presupposto da cui partiamo è che  la mappa non è il territorio, le parole non sono le cose che descrivono, i simboli non sono ciò che rappresentano. Ma ognuno di noi costruisce la propria mappa personale, sulla base di informazioni selezionate. Più linguaggi conosciamo e più ricca diventa la nostra mappa e quindi la nostra esperienza del mondo. Più esperienza facciamo con un linguaggio, più riusciamo a distinguere e più potere e libertà ce ne viene nel fare le piccole e grandi scelte quotidiane, il che è ancor più vero quando per professione si incontrano mondi e modi di pensare diversi dal nostro, come è nel campo della scuola e dell’insegnamento. 

Il metodo usato (tanto nel primo modulo quanto nel secondo) non si basa sulla formazione tradizionale e sulla trasmissione del sapere, non è incentrato sul trasferire sapere come una serie di buoni consigli e buone pratiche da adottare, ma si snoda attraverso suggestioni esperienziali per ampliare la prospettiva di ciò che diventa possibile nella vita quotidiana e impattare la sfera dell’essere e del fare.

Attraverso l’uso di diverse dimensioni del linguaggio: il linguaggio dell’allenamento, il linguaggio del corpo, il linguaggio poetico, il linguaggio dell’ascolto, il linguaggio metaforico, il linguaggio della musica, il linguaggio dell’essere, si mira ad ottenere specifici risultati.

	Modulo 1 – 20 h

Ascolto e orientamento

Argomenti e obiettivi specifici


	Obiettivo del primo modulo è dare ai partecipanti gli strumenti per relazionarsi all’ascolto in modo efficace, riconoscere da cosa si è spronati nella professione, creare la possibilità di accedere alla fonte di entusiasmo e creatività attraverso l’uso dei diversi linguaggi. In particolare si mira ad accedere alla gerarchia dei valori ed alla finalità di ciascun partecipante.  Attraverso tale singolare esperienza ciascuno apprende come riconoscere e mettere a fuoco ciò che conta nella propria professione e nel lavoro con gli altri.

Ascolto attivo/ascolto della propria voce, del proprio corpo, della musica/i filtri

Sintonia/rapport/parlare con uno strumento

Mentori/educatori/Affidarsi/ruoli/Guidare/educare/orientare

Ostacoli/scoperta di sè



	Modulo 2 – 15 h

Allenamento alla cooperazione

Argomenti e obiettivi specifici


	Obiettivo del secondo modulo è fare un punto di successi, battute d’arresto, dubbi, incertezze, risultati ottenuti dalla fine del primo modulo e individuare il proprio progetto/sogno da realizzare nell’ambito lavorativo. Attraverso l’uso dei diversi linguaggi si mira a trovare un equilibrio fra bisogni/progetti individuali e crescita di un progetto comune da sostanziare e costruire in dettaglio. 

Feedback costruttivo

Il presente a partire dal futuro

Io esisto/tu esisti

Improvvisazione musicale/teatrale

Cooperazione/ruoli

Progetto comune 


� Guida alla progettazione dell’offerta formativa integrata, FORMEZ, Strumenti N°22, pag.77.


� "APPRENDERE AD INSEGNARE" di Roberto Santini Scuolanews n°1 del 15 febbraio 2001 
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